
432 Alessandro VII (1(>55-I(>(i7). Capitolo IV.

gere un  altare in n an zi a lla  bara nella casa del defunto col ritratto, 
o, col nom e scr itto  del defunto, in  m ezzo a droghe profum ate, 
fiori e candele. Coloro che partecip ano al funerale si m etton o  in 
ginocch io  tre o quattro  v o lte  innanzi a l r itra tto  o a l nom e del 
defunto e toccan o  la  terra con la  fronte. P ortan o anche candele 
c profum i che ven go n o  bruciati su ll’a ltare, innanzi al ritratto  o 
al nom e.

U n a  seconda m aniera di cu lto  av v ien e  due v o lte  l ’anno. I 
più ricch i non  hanno proprio un  tem pio , m a una sala  coi ritratti
0 coi nom i dei loro an ten ati. Colà si radunano due v o lte  l ’anno 
tu t t i  i parenti, e  i  p iù  ricchi offrono carne, v in o , candele, profumi.
1 p iù  poveri, che non  possono avere q ueste  sale per gli antenati, 
conservano alm eno le  ta v o le tte  col nom e degli an ten ati, sia in  un 
luogo speciale, sia  perfino su ll’altare d ove m etton o  anche im m a­
gin i di « san ti ». E ssi non  trib u tan o a q ueste  ta v o le t te  alcun  atto  
di cu lto , nè offrono loro sacrifici; sono co lloca te su ll’a ltare, perchè 
non c ’è a ltro p osto  per essi. L e cerim onie su  accen n ate si svolgono  
so ltan to  se per ciò esiste  una vera sala degli an ten ati, altrim enti 
si tralasciano.

La terza  specie di cu lto  si riferisce a i sepolcri dei defunti, che 
sono co lloca ti su i m onti, fuori della c ittà . I  p aren ti v i  salgono  
alm eno una v o lta  l ’anno verso il princip io di m aggio , puliscono  
il sepolcro dalle erbacce, p iangono, fanno i loro inch in i, depon­
gono cib i co tti e  vino; e  la  cosa  fin isce in  u n  b a n ch etto .1

La C ongregazione approvò anche tu tto  questo . D e l resto essa 
a v ev a  perm esso g ià  nel 1645 g li usi che ven ivan o  com p iu ti in  caso 
di m orte nella  cam era m o rtu a r ia .2 L a descrizione dei relativi 
riti p o tè  ven ire riprodotta , in  sostanza , le ttera lm en te  dal decreto  
più  vecch io .

N on  si p o tev a  atten d ere che la  decisione del 1656 p onesse ter­
m ine a lle  lo tte . Certo che i  g esu iti p o tev a n o  essere soddisfatti 
del decreto , p o ich é le  dom ande di M artini avevan o  o tten u to  una 
risposta  fav orevo le , le question i rituali non  esp ressam ente decise 
dalla  C ongregazione non  p otevan o  p iù  opporre grandi difficoltà. 
Ma d ifficilm ente si p o tev a  am m ettere che g li scrupoli degli avver­
sari si acqu ieterebbero con la  n uova decisione; essi potevano  
opporre che prim a della  decisione essi non  erano s ta ti  ud iti, come 
non^si erano a sc o lta ti i g esu iti prim a del decretò del 1 6 4 5 ;3 nè i 
gesu iti fecero a lcuno sforzo affinchè v en isse  loro d a ta  ragione iu 
tu tta  form a, ciò che avrebbe so ltan to  p rovocato  i  r a p p r e s e n t a n t i  
di d iversa  op in ione. 4 In o ltre  se ai gesu iti v en iv a  p e r m e s s o  di

1 Ivi 38 s.
2 Cfr. il decreto del 1645 n. 12, ivi 34.
3 Cfr. i giudizi di gesuiti su ciò in B ie b m a n n  95 nota 45.
* Ivi.


